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L'Anno della fede. Come parlare di Dio?

Cari fratelli e sorelle,

La domanda centrale che oggi ci poniamo è la seguente: come parlare di Dio nel nostro tempo?
Come comunicare il Vangelo, per aprire strade alla sua verità salvifica nei cuori spesso chiusi dei
nostri contemporanei e nelle loro menti talvolta distratte dai tanti bagliori della società? Gesù
stesso, ci dicono gli Evangelisti, nell’annunciare il Regno di Dio si è interrogato su questo: «A che
cosa possiamo paragonare il regno di Dio o con quale parabola possiamo descriverlo?» (Mc
4,30). Come parlare di Dio oggi? La prima risposta è che noi possiamo parlare di Dio, perché Egli
ha parlato con noi. La prima condizione del parlare di Dio è quindi l’ascolto di quanto ha detto Dio
stesso. Dio ha parlato con noi! Dio non è quindi una ipotesi lontana sull’origine del mondo; non è
una intelligenza matematica molto lontana da noi. Dio si interessa a noi, ci ama, è entrato
personalmente nella realtà della nostra storia, si è autocomunicato fino ad incarnarsi. Quindi, Dio
è una realtà della nostra vita, è così grande che ha anche tempo per noi, si occupa di noi. In Gesù
di Nazaret noi incontriamo il volto di Dio, che è sceso dal suo Cielo per immergersi nel mondo
degli uomini, nel nostro mondo, ed insegnare l’«arte di vivere», la strada della felicità; per liberarci
dal peccato e renderci figli di Dio (cfrEf 1,5; Rm 8,14). Gesù è venuto per salvarci e mostrarci la
vita buona del Vangelo.

Parlare di Dio vuol dire anzitutto avere ben chiaro ciò che dobbiamo portare agli uomini e alle
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donne del nostro tempo: non un Dio astratto, una ipotesi, ma un Dio concreto, un Dio che esiste,
che è entrato nella storia ed è presente nella storia; il Dio di Gesù Cristo come risposta alla
domanda fondamentale del perché e del come vivere. Per questo, parlare di Dio richiede una
familiarità con Gesù e il suo Vangelo, suppone una nostra personale e reale conoscenza di Dio e
una forte passione per il suo progetto di salvezza, senza cedere alla tentazione del successo, ma
seguendo il metodo di Dio stesso. Il metodo di Dio è quello dell’umiltà – Dio si fa uno di noi – è il
metodo realizzato nell’Incarnazione nella semplice casa di Nazaret e nella grotta di Betlemme,
quello della parabola del granellino di senape. Occorre non temere l’umiltà dei piccoli passi e
confidare nel lievito che penetra nella pasta e lentamente la fa crescere (cfr Mt 13,33). Nel parlare
di Dio, nell’opera di evangelizzazione, sotto la guida dello Spirito Santo, è necessario un recupero
di semplicità, un ritornare all’essenziale dell’annuncio: la Buona Notizia di un Dio che è reale e
concreto, un Dio che si interessa di noi, un Dio-Amore che si fa vicino a noi in Gesù Cristo fino alla
Croce e che nella Risurrezione ci dona la speranza e ci apre ad una vita che non ha fine, la vita
eterna, la vita vera. Quell’eccezionale comunicatore che fu l’apostolo Paolo ci offre una lezione
che va proprio al centro della fede del problema “come parlare di Dio” con grande semplicità. Nella
Prima Lettera ai Corinzi scrive: «Quando venni tra voi, non mi presentai ad annunciarvi il mistero
di Dio con l’eccellenza della parola o della sapienza. Io ritenni infatti di non sapere altro in mezzo a
voi se non Gesù Cristo, e Cristo crocifisso» (2,1-2). Quindi la prima realtà è che Paolo non parla di
una filosofia che lui ha sviluppato, non parla di idee che ha trovato altrove o inventato, ma parla di
una realtà della sua vita, parla del Dio che è entrato nella sua vita, parla di un Dio reale che vive,
ha parlato con lui e parlerà con noi, parla del Cristo crocifisso e risorto. La seconda realtà è che
Paolo non cerca se stesso, non vuole crearsi una squadra di ammiratori, non vuole entrare nella
storia come capo di una scuola di grandi conoscenze, non cerca se stesso, ma San Paolo
annuncia Cristo e vuole guadagnare le persone per il Dio vero e reale. Paolo parla solo con il
desiderio di voler predicare quello che è entrato nella sua vita e che è la vera vita, che lo ha
conquistato sulla via di Damasco. Quindi, parlare di Dio vuol dire dare spazio a Colui che ce lo fa
conoscere, che ci rivela il suo volto di amore; vuol dire espropriare il proprio io offrendolo a Cristo,
nella consapevolezza che non siamo noi a poter guadagnare gli altri a Dio, ma dobbiamo
attenderli da Dio stesso, invocarli da Lui. Il parlare di Dio nasce quindi dall’ascolto, dalla nostra
conoscenza di Dio che si realizza nella familiarità con Lui, nella vita della preghiera e secondo i
Comandamenti.

Comunicare la fede, per san Paolo, non significa portare se stesso, ma dire apertamente e
pubblicamente quello che ha visto e sentito nell’incontro con Cristo, quanto ha sperimentato nella
sua esistenza ormai trasformata da quell’incontro: è portare quel Gesù che sente presente in sé
ed è diventato il vero orientamento della sua vita, per far capire a tutti che Egli è necessario per il
mondo ed è decisivo per la libertà di ogni uomo. L’Apostolo non si accontenta di proclamare delle
parole, ma coinvolge tutta la propria esistenza nella grande opera della fede. Per parlare di Dio,
bisogna fargli spazio, nella fiducia che è Lui che agisce nella nostra debolezza: fargli spazio senza
paura, con semplicità e gioia, nella convinzione profonda che quanto più mettiamo al centro Lui e
non noi, tanto più la nostra comunicazione sarà fruttuosa. E questo vale anche per le comunità
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cristiane: esse sono chiamate a mostrare l’azione trasformante della grazia di Dio, superando
individualismi, chiusure, egoismi, indifferenza e vivendo nei rapporti quotidiani l’amore di Dio.
Domandiamoci se sono veramente così le nostre comunità. Dobbiamo metterci in moto per
divenire sempre e realmente così, annunciatori di Cristo e non di noi stessi.

A questo punto dobbiamo domandarci come comunicava Gesù stesso. Gesù nella sua unicità
parla del suo Padre - Abbà - e del Regno di Dio, con lo sguardo pieno di compassione per i disagi
e le difficoltà dell’esistenza umana. Parla con grande realismo e, direi, l’essenziale dell’annuncio di
Gesù è che rende trasparente il mondo e la nostra vita vale per Dio. Gesù mostra che nel mondo
e nella creazione traspare il volto di Dio e ci mostra come nelle storie quotidiane della nostra vita
Dio è presente. Sia nelle parabole della natura, il grano di senapa, il campo con diversi semi, o
nella vita nostra, pensiamo alla parabola del figlio prodigo, di Lazzaro e ad altre parabole di Gesù.
Dai Vangeli noi vediamo come Gesù si interessa di ogni situazione umana che incontra, si
immerge nella realtà degli uomini e delle donne del suo tempo, con una fiducia piena nell’aiuto del
Padre. E che realmente in questa storia, nascostamente, Dio è presente e se siamo attenti
possiamo incontrarlo. E i discepoli, che vivono con Gesù, le folle che lo incontrano, vedono la sua
reazione ai problemi più disparati, vedono come parla, come si comporta; vedono in Lui l’azione
dello Spirito Santo, l’azione di Dio. In Lui annuncio e vita si intrecciano: Gesù agisce e insegna,
partendo sempre da un intimo rapporto con Dio Padre. Questo stile diventa un’indicazione
essenziale per noi cristiani: il nostro modo di vivere nella fede e nella carità diventa un parlare di
Dio nell’oggi, perché mostra con un’esistenza vissuta in Cristo la credibilità, il realismo di quello
che diciamo con le parole, che non sono solo parole, ma mostrano la realtà, la vera realtà. E in
questo dobbiamo essere attenti a cogliere i segni dei tempi nella nostra epoca, ad individuare cioè
le potenzialità, i desideri, gli ostacoli che si incontrano nella cultura attuale, in particolare il
desiderio di autenticità, l’anelito alla trascendenza, la sensibilità per la salvaguardia del creato, e
comunicare senza timore la risposta che offre la fede in Dio. L’Anno della fede è occasione per
scoprire, con la fantasia animata dallo Spirito Santo, nuovi percorsi a livello personale e
comunitario, affinché in ogni luogo la forza del Vangelo sia sapienza di vita e orientamento
dell’esistenza.

Anche nel nostro tempo, un luogo privilegiato per parlare di Dio è la famiglia, la prima scuola per
comunicare la fede alle nuove generazioni. Il Concilio Vaticano II parla dei genitori come dei primi
messaggeri di Dio (cfr Cost. dogm. Lumen gentium, 11; Decr. Apostolicam actuositatem, 11),
chiamati a riscoprire questa loro missione, assumendosi la responsabilità nell’educare, nell’aprire
le coscienze dei piccoli all’amore di Dio come un servizio fondamentale alla loro vita, nell’essere i
primi catechisti e maestri della fede per i loro figli. E in questo compito è importante anzitutto la
vigilanza, che significa saper cogliere le occasioni favorevoli per introdurre in famiglia il discorso di
fede e per far maturare una riflessione critica rispetto ai numerosi condizionamenti a cui sono
sottoposti i figli. Questa attenzione dei genitori è anche sensibilità nel recepire le possibili
domande religiose presenti nell’animo dei figli, a volte evidenti, a volte nascoste. Poi, la gioia: la
comunicazione della fede deve sempre avere una tonalità di gioia. E’ la gioia pasquale, che non
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tace o nasconde le realtà del dolore, della sofferenza, della fatica, della difficoltà,
dell’incomprensione e della stessa morte, ma sa offrire i criteri per interpretare tutto nella
prospettiva della speranza cristiana. La vita buona del Vangelo è proprio questo sguardo nuovo,
questa capacità di vedere con gli occhi stessi di Dio ogni situazione. È importante aiutare tutti i
membri della famiglia a comprendere che la fede non è un peso, ma una fonte di gioia profonda, è
percepire l’azione di Dio, riconoscere la presenza del bene, che non fa rumore; ed offre
orientamenti preziosi per vivere bene la propria esistenza. Infine, la capacità di ascolto e di
dialogo: la famiglia deve essere un ambiente in cui si impara a stare insieme, a ricomporre i
contrasti nel dialogo reciproco, che è fatto di ascolto e di parola, a comprendersi e ad amarsi, per
essere un segno, l’uno per l’altro, dell’amore misericordioso di Dio.

Parlare di Dio, quindi, vuol dire far comprendere con la parola e con la vita che Dio non è il
concorrente della nostra esistenza, ma piuttosto ne è il vero garante, il garante della grandezza
della persona umana. Così ritorniamo all’inizio: parlare di Dio è comunicare, con forza e
semplicità, con la parola e con la vita, ciò che è essenziale: il Dio di Gesù Cristo, quel Dio che ci
ha mostrato un amore così grande da incarnarsi, morire e risorgere per noi; quel Dio che chiede di
seguirlo e lasciarsi trasformare dal suo immenso amore per rinnovare la nostra vita e le nostre
relazioni; quel Dio che ci ha donato la Chiesa, per camminare insieme e, attraverso la Parola e i
Sacramenti, rinnovare l’intera Città degli uomini, affinché possa diventare Città di Dio.

Saluti:

Je salue cordialement les pèlerins francophones, particulièrement ceux d’Amiens ! Puissiez-vous
regarder les situations humaines avec les yeux mêmes de Dieu et laisser son amour renouveler
votre vie et vos relations ! Vous formerez alors des communautés chrétiennes exemptes
d’individualisme et d’indifférence, capables de manifester à tous les hommes l’action
transformante de la grâce divine.
Bon pèlerinage !

I offer a cordial welcome to the members and associates of the Catholic Medical Missionary
Board, with gratitude for their charitable concern for the health care needs of our brothers and
sisters in developing countries. Upon all the English-speaking pilgrims present at today’s
Audience, including the groups from Nigeria, Korea and the United States of America, I invoke
God’s blessings of joy and peace.

Ganz herzlich grüße ich alle deutschsprachigen Pilger und Gäste. Gott steht unserer
menschlichen Existenz nicht fremd gegenüber; er ist vielmehr der Grund der Würde und der
Einzigartigkeit des Menschen. Wir wollen dieser Gnade als Zeugen seiner Liebe gerne
entsprechen. Der Herr begleite euch alle auf eurer Pilgerfahrt mit seinem reichen Segen.
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Saludo cordialmente a los peregrinos de lengua española, en particular a los grupos provenientes
de España, México, Bolivia y otros países latinoamericanos. Invito a todos a dar testimonio de
Dios, que nos ha mostrado en la muerte y resurrección de su Hijo el más grande amor, y nos pide
seguirlo y dejarnos transformar por Él, de modo que en su Iglesia, a través de la Palabra y los
sacramentos, podamos renovar el mundo entero. Muchas gracias.

Uma saudação cordial a todos os peregrinos de língua portuguesa, com votos de serem por todo
o lado zelosos mensageiros e testemunhas da fé que vieram afirmar e consolidar neste encontro
com o Sucessor de Pedro. Que Deus vos abençoe! Obrigado!

Saluto in lingua araba:

البَابَا يُصْلِي مِنْ أَجَلِ جَمِيعِ النَّاطِقينَ بِاللُّغَةِ العَرَبِيَّةِ. لِيُبَارِك الرَّبّ جَمِيعَكُمْ.

Traduzione italiana:

Il Papa prega per tutte le persone di lingua araba. Dio vi benedica tutti.

Saluto in lingua polacca:

Witam polskich pielgrzymów. Moi drodzy, Rok wiary jest szczególnym czasem wsłuchiwania się w
to, co Bóg chce nam powiedzieć, ale także czasem mówienia o Nim i o Jego nieskończonej
miłości. Nasze głoszenie słowem i czynem prawdy o Bożym pragnieniu zbawienia wszystkich ludzi
niech będzie świadectwem osobiście przeżywanej wiary. Niech Bóg da wam tę łaskę i niech wam
błogosławi!

Traduzione italiana:

Do il benvenuto ai pellegrini polacchi. Carissimi, l’Anno della fede è il tempo di ascolto di Dio che
ci parla, ma anche il tempo di parlare di Lui e del suo infinito amore. Il nostro annuncio, con la
parola e con le opere, della verità sul divino desiderio di salvare tutti gli uomini sia una
testimonianza della fede vissuta personalmente. Dio vi doni questa grazia e vi benedica!

APPELLO

Il prossimo 1° dicembre ricorre la Giornata Mondiale contro l’AIDS, iniziativa delle Nazioni Unite
per richiamare l’attenzione su una malattia che ha causato milioni di morti e tragiche sofferenze
umane, accentuate nelle regioni più povere del mondo, che con grande difficoltà possono
accedere a farmaci efficaci. In particolare, il mio pensiero va al grande numero di bambini che ogni
anno contraggono il virus dalle proprie madri, nonostante vi siano terapie per impedirlo. Incoraggio
le numerose iniziative che, nell’ambito della missione ecclesiale, sono promosse per debellare
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questo flagello.

* * *

Rivolgo un cordiale benvenuto ai pellegrini di lingua italiana. In particolare saluto i sacerdoti,
religiosi e seminaristi della Diocesi di Macerata - grazie! - accompagnati dal Vescovo, Mons.
Claudio Giuliodori e i Frati Minori della Provincia Siciliana: la visita alle Tombe degli Apostoli sia
occasione per un nuovo slancio di fede nelle iniziative pastorali. Sono lieto di accogliere i membri
della Corte dei Conti della Repubblica Italiana, nel 150° anniversario di fondazione, e auguro a
questa Istituzione un proficuo servizio per il bene comune. Saluto inoltre la delegazione di Cervia
per la tradizionale consegna del sale e gli appartenenti all’Associazione Civicrazia.

Rivolgo infine un affettuoso pensiero ai giovani, agli ammalati e agli sposi novelli. Il tempo di
Avvento che sta per iniziare sia di stimolo per voi, cari giovani, a riscoprire l’importanza della fede
in Cristo; aiuti voi, cari ammalati, ad affrontare le vostre sofferenze con lo sguardo rivolto al
Bambino Gesù; accresca in voi, cari sposi novelli, il senso della presenza di Dio nella vostra
nuova famiglia.
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